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La patria perduta di
JACOPO
ORTIS
La seconda parte delle Ultime lettere diJacopo Ortis racconta in tutte le edizioniun viaggio effettivo per località reali, tra-
sformando le discontinuità geografiche e statali
e l'assenza di una meta definita nella ricerca dello
"stato-nazione".
Nell'Orf/s 1802, incentrato sull'indipendenza
italiana, lo spostamento circolare, che consente di
concludere il racconto dove era cominciato, ripro-
duce fedelmente i movimenti di Foscolo tra 1799
e 1802. Rovigo, Ferrara, Bologna, si configurano
come fermate di passaggio verso Firenze -cuore
della cultura italiana- e la Toscana -costellata
dalle sofferenze che nella storia hanno segnato la
gente comune-, ma non verso l'agognata Roma,
dove a Jacopo è impedita l'entrata: «Addio. Roma
mi sta sempre sul cuore».1
Il febbrile vagabondare, circoscritto solamen-
te all'Italia settentrionale, poiché non oltrepassa
Firenze e la Toscana, acuisce la verifica morale e
politica del protagonista, inserita in un ordine
naturale imperniato sull'irreversibile diritto della
forza e sul tramonto di popoli e regni.
Di conseguenza, il
cammino tra una storia
interrotta, imbrigliata
nelle rivalità locali in
cui gli stessi italiani si
lavano «le mani nel san-
gue degl'italiani» (EN,
IV, p. 137) e «guardano
come barbari tutti que-
gl'italiani che non sono
della loro provincia»
(p. 233), conduce a in-
croci retorico-letterari
(i monumenti e le città
toscane, i guerrieri e le battaglie medioevali) e a
incontri mancati o realizzati (Alfieri, Parini), attar-
dandosi su scorci simbolici come le acque pro-
fonde e vorticose del Po o il profilo accidentato
e selvaggio delle Alpi Marittime, preparazione
allo sguardo «dall'alto»2 sulla storia degli uomini
e delle nazioni.
Ma il vagare «di città in città» nutre una più
sofferta partecipazione alle sorti nazionali, di cui
è spia l'immagine associata all'uso di "patria".
Per quanto le Decorrenze siano equamente
ripartite, nella prima parte il lemma, laddove non
abbia valenza generica, si riferisce per lo più in
maniera centrifuga alla burrascosa situazione
di Venezia dopo la caduta delle speranze di
libertà, avvertita quale cesura storica, mentre il
richiamo agli italiani e all'Italia pare risuonare di
una connotazione più che altro spaziale, accomu-
nando gli abitanti della penisola nel destino di un
umiliante tradimento. Basti pensare alla celeber-
rima lettera dell'11 ottobre 1797 («II sacrificio
della nostra patria è consumato... [...] Poiché ho
disperato e della mia patria e di me stesso...»: p.
137) o a quella del 16 ottobre in relazione alle
traversie di Lauretta («Suo padre e i suoi fratelli
hanno dovuto fuggire la loro patria ...»: p. 139).
La posizione collima con quella di Foscolo, che,
appena rientrato nella Serenissima, il 19 giugno
1797 proclama alla Società d'Istruzione Pubblica
i volontà di lottare per la città lagunare:
«La Repubblica Cispadana m'accolse, e mi
fregiò d'onori non troppo a me cari, perché
non erano onori della mia Patria; ma la
Patria divenne libera, ed io volai.. .».3
La prospettiva cambia allorché Jacopo,
spostandosi, dilata i limiti geografici, per-
ché, a contatto con le ferite inferte, il concetto
della piccola patria viene con vitalità incorporato
dentro quello della grande patria. L'orizzonte ita-
liano si profila distesamente nelle due lettere car-
dinali del 4 dicembre 1798 e del 19-20 febbraio
1799: «... sovente ho guardato con una specie di
compiacenza le miserie d'Italia, poiché mi parea
che la fortuna e il mio ardire riserbassero a me
solo il merito di liberarla» (EN, IV, p. 238); «i gemiti
di tutte le età, e questo giogo della nostra patria
non ti hanno per anco insegnato che non si dee
aspettare libertà dallo straniero?» (p. 241 ); «lo odo
la mia patria che grida» (p. 244); «Conosco i disa-
stri, le infermità, e la indigenza che fuori della mia
patria mi aspettano?» (p. 263). In quello stesso
torno di tempo Foscolo si pronuncia chiaramente
in favore del progetto italiano: nella Dedicatoria
a Bonaparte (1799) l'estinzione del debito con-
tratto a Campoformio reclama il compenso della
dignità di nazione all'Italia (EN, VI, pp. 163-164);
neirOraz/onea6onoporfe(1801-1802) il sacrificio
di Venezia è risarcito in una repubblica
nazionale riconosciuta come soggetto
politico (pp. 225-226).
Jacopo invoca una comunità di
legami sociali e storici, l'eredità di prin-
cipi intorno a cui si raccoglie l'idea di
una nazione, ma il paesaggio tracciato
abbraccia i brandelli di un insieme la-
cerato («Nulla ti manca se non la forza
della concordia»: EN, IV, p. 260), svela
la negazione di una nazione («le nostre
terre non porgono né tugurj né pane
a tanti Italiani che la rivoluzione ha
balestrati fuori del cielo natio»: p. 233),
non sortisce nessuna appartenenza. Il
tragitto, frustato dalle vergogne con-
temporanee e sospinto verso il passato,
acquista sempre più le sembianze di
una discepolanza affollata di ombre " trattato * campò
illustri, puntualmente codificata
da un lessico rituale («io adora-
va», «contemplandole io tremava
preso da un brivido sacro», «pie
zolle», «andare a Roma a pro-
strarmi», «Sull'urna tua, Padre
Dante!... Abbracciandola mi sono
... genuflesso»: pp. 227, 233 e 265).
Già l'incuria colpevole, che ha ridotto l'abi-
tazione di Petrarca ad Arquà a «un mucchio di
ruine» tra «ortiche» ed «erbe selvatiche» (p. 152),
sfocia nell'acre invettiva contro ('«irreligione»
dei proprietari e nell'appassionata esortazione
a non tradire la memoria patria («O Italia! placa
l'ombre de'tuoi grandi!»), vera base della civiltà.
Strettamente concatenato a questo lamento,
l'accenno alla commiserevole vita di Tasso, per-
seguitato dalla malvagità e dall'ingiustizia degli
uomini, inaugura il canone della nuova nazione
italiana. Galileo, Machiavelli, Michelangelo, i
«primi grandi Toscani», gli «avanzi della nostra
grandezza» di Roma (pp. 232-233), si allineano
retrospettivamente quali sacrari di una devo-
zione patriottica, sepolti, però, nell'oblio.
L'impossibilità di trasformare il coraggio in
azione allontana il giovane dalla percezione del
presente: dalla pace euganea, in cui «mi riesce
di dimenticarmi ch'io vivo» (p. 140), si trascorre
rapidamente all'acco-
stamento del proprio
destino a quello degli
spiriti sublimi, quando
le dolenti parole di Tas-
so morente strappano
un'ammissione rassegna-
ta: «e'mi par di conoscere
chi forse un giorno morrà
ripetendole» (p. 311).
Dalla lettera fiorentina
del 27 agosto 1798 que-
sta consonanza ideale
risuona a tutto tondo:
davanti alle tombe dei grandi, in dissidio con la
società a causa del suo «libero genio» (pp. 157 e
163-164), Jacopo, che anche per il signori*** ha
«il cuore e le virtù di un altro secolo» (p. 216), si
riconosce loro concittadino, colmando la distan-
za che separa dalla realtà la civiltà letteraria.4
Ortis, insomma, è trascinato lontano dal
centro, sia esso quello nativo (Venezia), sia quello
ideale (Roma), autobiograficamente sempre vivo
nel cuore, sia quello politico (Milano). Gli resta
soltanto l'eterno presente della cultura (Firenze e
la Toscana, terra beata delle «sacre muse» e delle
«lettere»: p. 232), di cui non si fregia la capitale
politica: «Chiesi la vita di Benvenuto Celimi a un
librajo: - non l'abbiamo. Lo richiesi di un altro
scrittore e allora quasi dispettoso mi disse, ch'ei
non vendeva libri italiani. La gente civile parla
elegantemente il francese, e appena intende lo
schietto toscano» (p. 235), dimostrazione della
crisi nazionale, perché ogni nazione ha una
lingua, si riconosce nella propria tradizione e
attraverso il proprio idioma interviene nella vita
collettiva: «È legge riconosciuta da per tutto che
il forestiere abbia il torto, se non parla la lingua
del paese dove egli è. I Francesi beffano gli Italiani
che stando in Francia non parlino bene il france-
se; in Italia s'ingegnino essi d'imparare a parlar
l'italiano» (EN, VI, pp. 84-85). Nell'atmosfera greve,
nell'«aria morta», nel «poco cuore» di Milano (EN,
IV, p. 245), ammorbata dall'occhiuto spionaggio
sui pensieri e sulle parole (p. 234), vilmente prona
al padrone d'oltralpe con la sua massa di adulatori
e di postulanti, si toccano con mano il degrado
dei valori civici fondamentali e il
diritto impunemente violato. Nel
disprezzo di tutto ciò che sente di
italiano persine il venerando Patini
«paventa di essere cacciato dalla sua
cattedra e di trovarsi costretto dopo
settanta anni di studj e di gloria ad
agonizzare elemosinando» (p. 235).
A Ventimiglia, giunto ai confini
dell'Italia, davanti allo spettacolo
maestoso e inospitale della natura,
l'avvertimento dello scacco mate-
riale e morale smaschera la società
quale «necessaria nemica degli
individui», naturalmente simili gli uni agli altri,
al di là dell'insediamento geografico: «anche
nelle terre straniere ti seguiranno la perfidia degli
uomini e i dolori e la morte» (pp. 262-263). Di
conseguenza, dopo l'ulteriore incontro con l'ex
tenente della Cisalpina, depauperato di uno spa-
zio abitativo proprio in quanto esule disperato (p.
251: «Emigrò per la pace di Campo-Formio»), il
viaggio, programmato verso la Francia (pp. 253-
254 e 266), si arresta.
Jacopo, mettendo una pietra tombale sopra
tutte le speranze, rinuncia all'idea di varcare la
frontiera fisica, perché nessun passaggio potrà
mai segnare una svolta. In una situazione in cui
«noi tutti Italiani siamo fuorusciti e stranieri in
Italia» (p. 233) e «in uno stato ov'io sono repu-
tato straniero» (p. 236) ha già la consapevolezza
di sentirsi esule, di non essere radicato in una
realtà nazionale («Così io grido quando io mi
sento insuperbire nel petto il nome Italiano e
rivolgendomi intorno io cerco né trovo più la
mia patria»: p. 260), di non potersi integrare con
il conformismo spregiudicato e con la bassezza
servile dei conterranei, con «questa razza d'uomi-
ni tanto da me diversa» (p. 166). Icona della corsa
sfrenata a presentarsi credibili interlocutori del
vincitore diventa, dall'0/t/s milanese, Odoardo.
La sua visione meccanicamente fredda della vita,
scandita dall'orologio e dagli affari, ne designa
l'appartenenza a un contesto sociale molle e
abietto, pronto ad approvare le catene di Campo-
formio (p. 212) e, di conseguenza, a ostracizzare
le qualità antiche di Jacopo.
Cosi, in assenza di qualsiasi trasformazione,
alla richiesta affannosa e inevasa d'asilo («Ma
dove cercherò asilo? in Italia? infelice terra!
premio sempre della vittoria»: p. 138), da rispo-
sta risolutiva il suicidio, gesto estremo che si
paga per conservare l'autenticità nel mondo
impraticabile alla virtù e per mondarsi dai mali
umani (p. 288): «... quale asilo ci resta? ... Per
noi dunque quale asilo più resta fuorché il de-
serto, o la tomba?» (p. 233). In una condizione
inceppata, dove è improponibile ogni forma di
collaborazione con chi ha con le armi tradito
ogni aspettativa di indipendenza, la rivolta si
compie con l'autodistruzione, morte auspicata
anche per l'intera patria e l'intera stirpe: «Ahi, se
potessi, seppellirei la mia casa, i miei più cari e
me stesso per non lasciar nulla nulla che potesse
inorgoglire costoro della loro onnipotenza e
della mia servitù! È vi furono de' popoli che per
non obbedire a' Romani ladroni del mondo,
diedero alle fiamme le loro case, le loro mogli,
i loro figli e sé medesimi, sotterrando fra le im-
mense ruine e le ceneri della loro patria la lor
sacra indipendenza» (p. 143).5
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1 U. FOSCOLO, Ultime lettere di Jacopo Ortis. Nelle tre edizioni del 1798,1802,1817, a cura di G. Gambarin, Firenze,
Le Monnier, 1970, p. 264 (Edizione Nazionale, voi. IV: EN, IV).
2 «lo guardando da queste alpi l'Italia piango e fremo, e invoco contro gl'invasori vendetta» (EN, IV, p. 260);
«Ma, mentre io guardo dall'alto le follie e le fatali sciagure della umanità, non mi sento forse tutte le passioni, e la
debolezza ed il pianto, soli elementi dell'uomo?» (p. 262). Sul tema vd. E. Guagnini, Un Pascolo odeporico ovvero
La ricognizione del dolore, in Aa.Vv., Studi di Letteratura italiana per Vitilio Mastello, a cura di P. Guaragnella e M.
Santagata, Roma-Bari, Laterza, 2006, II, pp. 21-30.
3 U. FOSCOLO, Scritti letterari e politici dal 1796 al 1808, a cura di G. Gambarin, Firenze, Le Monnier, 1972, p. 13
(EN,VI).
4 «Non sono obnoxius a verun municipio: ogni terra d'Italia m'è patria natia, e a me basta di non uscire d'Italia:
ed in Italia io vivo non tanto con quelli che stanno abitandola in questo mortalis aevispatium brevissimo, quanto
con que' magnanimi che l'hanno da molti e molti secoli addietro abitata, e con quelli più di noi fortunati, forse,
Che questo tempo chiameranno antico: - però chi ha riverenza per gii avi nostri, e cura amorosa de' posteri loderà
almeno l'intento delle mie lunghe fatiche»: Epistolario, a cura di P. Carli, Firenze, Le Monnier, 1954, voi. IV, pp. 374-
375 (a Giambattista Giovio, settembre 1813).
5 A detta di Girolamo Politi, è l'identica furente reazione invocata da Foscolo dopo il trattato di Campoformio
in una delle ultime sedute della Municipalità, quando spinse «il suo furore fino all'eccesso d'insinuare accalorata-
mente al suo uditorio di correr a metter fuoco alla Città ne'siti principali, onde il tiranno dell'Austria abbia più tosto
motivo di piangere sulle ceneri di Venezia che di esultare sulla sua schiavitù» (dispaccio ad Antonio Micheroux del
13 novembre 1797, riportato in C. Del Vento, Un allievo della rivoluzione. Ugo Foscolo dal «noviziato letterario» al
«nuovoclassicilmo», Bologna, Clueb, 2003, p. 69). Del resto, Jacopo «instigato una sera da Odoardo che giustificava
il trattato di Campo-formio, si pose a disputare, a gridare come un invasato, a minacciare, a percuotersi la testa,
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